
Acque agitate nel mercato del latte 
bovino in Italia, dopo che Italatte (Grup-
po Lactalis, che in Italia controlla Gal-
bani, Parmalat e altri marchi storici) ha 
comunicato agli allevatori e alle or-
ganizzazioni dei produttori conferenti 
l’intenzione di pagare la materia pri-
ma consegnata nel mese di aprile a 40 
centesimi di euro/L, salvo conguaglio.

È stato inoltre chiesto alla contropar-
te un esame della situazione del merca-
to del latte, in applicazione alla clausola 
contrattuale, dove si prevede l’impegno 
di monitorare a «cadenza quadrimestra-
le o al bisogno la corretta corrisponden-
za dell’indice ai valori di riferimento del 
mercato». Tale condizione è contenuta 
nell’addendum del contratto di sommi-
nistrazione latte per il 2018 e il 2019, sot-
toscritto il 29 ottobre 2018.

L’indicizzazione del prezzo
Come noto, le relazioni contrattua-

li nella filiera del latte bovino tra il più 
grande primo acquirente attivo in Italia 
e i propri conferenti (allevatori singoli o 
aggregati in op e cooperative) sono ba-
sate sulla determinazione automatica e 
con cadenza mensile del prezzo del latte 
crudo alla stalla (indicizzazione). 

Il ricavo degli allevatori è determinato 
in funzione di come si muovono il prezzo 
del Grana Padano e quello del latte cru-
do alla stalla, determinato come media 
ponderata dei 28 Paesi che costituisco-
no l’Unione europea.

Tale meccanismo porterebbe per il 
mese di aprile a un prezzo da corrispon-
dere ai produttori agricoli di 41,5 cen-
tesimi di euro/L che il Gruppo Italatte 
vorrebbe ridurre a 40  salvo conguaglio. 

Alla base di tale decisione vi sarebbe, 
secondo quanto si legge nella nota tra-
smessa ai conferenti, un cambiamento 
delle condizioni di mercato, con il prez-
zo del latte in Italia che ha raggiunto un 
livello elevato, con un differenziale mai 
toccato in precedenza, rispetto ai valori 
negli altri mercati europei di riferimento.

Il Gruppo Italatte giustifica la propria 
decisione con la necessità di mantene-
re un adeguato livello di competitività 

della propria produzione sul mercato 
nazionale e internazionale e richiaman-
do espressamente il «contesto di mer-
cato difficile come quello che stiamo vi-
vendo in questa prima parte del 2019».

Allevatori arrabbiati
La presa di posizione del Gruppo 

francese ha irritato oltremodo gli al-
levatori e i relativi organismi di rappre-
sentanza, i quali non si aspettavano una 
decisione come questa e pensavano che 
per tutto il corrente anno si potesse con-
tinuare ad attuare l’accordo sottoscritto. 

In particolare, si contesta la dichia-
razione in base alla quale ci sarebbero 
delle difficoltà nel mercato europeo 
del latte e, soprattutto, non è stata 
accettata la decisione di modificare in 
modo unilaterale il prezzo corrisposto 
agli allevatori, senza passare attraver-
so un preventivo confronto tra le parti. 
L’assessore regionale all’agricoltura della 
Lombardia, Fabio Rolfi, ha immediata-
mente convocato una riunione di filie-
ra, con la quale si cerca di comporre la 
controversia e di trovare una nuova in-
tesa tra le parti che possa ristabilire un 
clima di serenità.

Secondo i rappresentanti degli alle-
vatori non ci sarebbe un’inversione di 
tendenza del mercato internazionale del 
latte, che continua a essere equilibrato 
e ben sostenuto da una domanda viva-
ce, da scambi internazionali secondo le 
attese e da una produzione che non re-
gistra crescite preoccupanti.

Osservando la tabella che la Commis-
sione europea aggiorna quotidianamen-
te sull’andamento del prezzo del latte 

crudo alla stalla dei diversi Paesi membri 
si evince come, da dicembre 2018 a mar-
zo 2019, c’è stata una correzione verso 
il basso (da 35,54 a 34,39 euro/q), ma in 
aprile si è registrato un recupero rispetto 
al mese precedente. Comunque questi 
movimenti sono colti dal sistema di in-
dicizzazione e incidono sulla determina-
zione del prezzo mensile che il Gruppo 
Italatte paga agli allevatori italiani.

Le organizzazioni agricole si sono su-
bito mobilitate. Confagricoltura e Cia 
Lombardia hanno chiesto il ritiro della 
lettera inviata ai conferenti, ricordan-
do come «un’eventuale revisione delle 
condizioni di fornitura latte avrebbe 
dovuto essere concordata tra le par-
ti». Coldiretti non si è tirata indietro. 

Anche l’associazione tra le organizza-
zioni di produttori (aop) Latte Italia non 
ha tardato a reagire e ha respinto la pro-
posta Italatte, informando che per il me-
se di aprile 2019 sarà emessa fattura con 
un prezzo di 41,5 centesimi di euro/L.

La stessa reazione non l’hanno potu-
ta mettere in campo gli allevatori che 
conferiscono singolarmente il loro lat-
te al Gruppo francese, perché, come è 
prassi consolidata in Italia, i produttori 
accordano al proprio primo acquiren-
te il mandato di emettere la fattura (dal 
2019 in modalità elettronica) in nome e 
per conto del venditore.

Quanto sta accadendo nel settore del 
latte bovino in questi giorni è un ulte-
riore segnale che sancisce la difficoltà 
a regolare in modo adeguato i rapporti 
economici all’interno del sistema pro-
duttivo del latte bovino. La componente 
agricola vive una situazione di debolezza 
strutturale, anche perché il processo di 
aggregazione in cooperative, in op e in 
aop non si è ancora del tutto realizzato. 

È vero che nel contratto di sommini-
strazione c’è una clausola di revisione 
periodica per verificare il buon funzio-
namento del sistema di indicizzazione. È 
pur vero, però, che le modifiche andreb-
bero prima concordate con una specifica 
trattativa tra le parti e poi comunicate ai 
diretti interessati.

Ermanno Comegna

Nuovo scontro Italatte-allevatori 
per il prezzo del latte bovino

IL GRUPPO INDUSTRIALE INTENDE PAGARE 0,40 EURO/L ANZICHÈ 0,415 COME PREVISTO
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